INDICAZIONI OPERATIVE AI DIPARTIMENTI ALLA LUCE DELLE LINEE GUIDA PER FAVORIRE  E SOSTENERE L'ADOZIONE DEL NUOVO ASSETTO DIDATTICO E ORGANIZZATIVO DEI PERCORSI DI ISTRUZIONE PROFESSIONALE 
(di cui al decreto interministeriale 24 maggio 2018, n. 92, Regolamento ai sensi dell’articolo 3, comma 3, decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 61)

Viste le Linee guida per favorire  e sostenere l'adozione del nuovo assetto didattico e organizzativo dei percorsi di istruzione professionale , si ritiene utile favorire una riflessione con i docenti circa le principali indicazioni operative riferite agli adempimenti che attendono i dipartimenti e di seguito i consigli di classe ai fini della predisposizione delle progettazioni didattiche, con particolare riferimento al biennio.
Periodi didattici:
Considerando che :

„Il decreto legislativo 61/2017 all’art.4, comma 2, offre alle scuole la possibilità di svolgere nel biennio azioni didattiche, formative ed educative organizzate in periodi didattici, che possono anche essere collocati in due diversi anni scolastici. È una modalità organizzativa particolarmente interessante per garantire la flessibilità dei percorsi in relazione alle esigenze degli studenti e per gestire i passaggi tra il sistema di IP e quello di IeFP.

I periodi didattici richiedono alle scuole un notevole sforzo organizzativo che deve necessariamente contare su una progettualità condivisa a tutti i livelli: dal Collegio dei Docenti, ai Dipartimenti, ai Consigli di classe, ai docenti che esercitano la funzione tutoriale, ai singoli insegnanti sollecitati, attraverso la progettazione delle UdA, a riorganizzare i modelli tradizionali di insegnamento. Per questa ragione è importante che ogni scuola gestisca autonomamente il proprio percorso di crescita e di sviluppo professionale, introducendo le innovazioni in modo sostenibile, mirato e progressivo“.

SI SUGGERISCE pertanto di demandare alla Commissione tecnica di supporto per la progettazione il compito di studiare la fattibilità di una progettazione articolata in periodi didattici, collocati anche in due diversi anni scolastici.
PER L'ANNO IN CORSO SI PREVEDERÀ una articolazione  personalizzata dei percorsi utilizzando tutti gli strumenti innovativi che hanno a disposizione: la rimodulazione dei quadri orari,  la progettazione per unità di apprendimento (UdA), la personalizzazione educativa che si concretizza nel Progetto Formativo Individuale (P.F.I.) definito per ciascuno studente.

Per quanto possibile, si privilegerà  l’adozione di modalità che prevedono di poter lavorare su classi aperte, gruppi di livello e di interesse, di attuare la suddivisione della classe nelle ore di compresenza, anche attraverso l’utilizzo dell’organico di potenziamento, efficace strumento per l’attuazione di una didattica individualizzata e personalizzata. Naturalmente, l’eterogeneità nella classe va sempre considerata nella sua valenza educativa e formativa, ferma restando la funzione insostituibile della classe come gruppo stabile di riferimento. 

Per supportare questo lavoro individuale è possibile, inoltre, adottare, a livello organizzativo di istituto,l’alternanza scuola lavoro, anche in apprendistato e in house (bottega scolastica, impresa scolastica sociale, bar o ristorante scolastico, ecc.), altre attività a carattere didattico/sociale come il service learning, la frequenza di attività didattiche in classi parallele o in classi inferiori o superiori, la frequenza di attività didattiche in altri percorsi. 
LA QUOTA DI AUTONOMIA DEL CURRICOLO
„La quota di autonomia del curricolo, ai sensi dell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 61/2017, consente alle scuole di utilizzare una quota parte dell’orario complessivo del biennio e del successivo triennio, per il perseguimento degli obiettivi di apprendimento relativi al profilo di uscita di ciascun indirizzo di studio e per potenziare gli insegnamenti obbligatori, con particolare riferimento alle attività di laboratorio. Il successo formativo e il riferimento al principio della personalizzazione educativa, come definito dall’art. 1, comma 1, del decreto 61/2017, rappresentano quindi le finalità prime che presiedono la gestione delle quote di autonomia. „
SI RITIENE, PER L'ANNO IN CORSO che nel biennio lo strumento dell'autonomia può trovare spazio per definire la personalizzazione degli apprendimenti dei singoli studenti nell’ambito delle 264 ore previste per tale scopo (art. 4, comma 2 e art. 5 comma 1, lett. a),  Di conseguenza, si può ritenere che le istituzioni scolastiche possano programmare ed attivare specifiche attività nel biennio, senza intervenire sulla rimodulazione dei quadri orari 
SI SUGGERISCE pertanto di demandare alla Commissione tecnica di supporto per la progettazione il compito di studiare la fattibilità di rimodulazione  dei quadri orari di base attraverso le quote di autonomia, con il fine di supportare gli studenti che hanno scelto di sostenere, contestualmente alla frequenza del percorso quinquennale di IP, l’esame di qualifica dei percorsi di istruzione e formazione professionale al successivo terzo anno (art. 3, comma 2, D.I. 17 maggio 2018), e di programmare ed attivare specifiche attività nel biennio, con riferimento alla personalizzazione degli apprendimenti nell’ambito delle 264 ore.
I DIPARTIMENTI 
Il superamento dell’organizzazione didattica secondo schemi disciplinari e il ruolo degli assi culturali funzionale a focalizzare la progettazione didattica sulla centralità delle competenze possono accrescere, in una prospettiva di didattica flessibile, trasversale e onnicomprensiva, il ruolo e il contributo che può giungere dai Dipartimenti,articolati per assi disciplinari.

Il ripensamento del ruolo dei Dipartimenti può connotarsi pertanto  nella sua funzione strategica di punto di convergenza delle linee programmatiche di ciascuna scuola per una complessiva condivisione della progettazione .

  Tenendo conto della distinzione degli assi culturali, e quindi degli insegnamenti, fra area generale ed area di indirizzo, si individueranno pertanto gli assi dei linguaggi, storico-sociale e matematico, nei quali si raggruppano gli insegnamenti dell'area generale, e l’asse scientifico, tecnologico e professionale, che afferiscono all'area di indirizzo.

  Non si tratta, evidentemente, di una distinzione del tutto rigida , in quanto gli insegnamenti dell’area generale hanno evidenti relazioni con le aree di indirizzo e queste ultime, contribuiscono alla formazione culturale del diplomato-cittadino e non solo del diplomato-lavoratore o imprenditore. 
 L’ASSETTO DIDATTICO DEI PERCORSI 
L’assetto didattico dei nuovi percorsi di istruzione professionale ridisegnati dal d.lgs. 61/2017 (cfr. paragrafo 2.1) richiede agli istituti professionali di: 

- progettare l’offerta formativa secondo un approccio “per competenze” su base interdisciplinare, operando “a ritroso” dai traguardi formativi comuni di arrivo a partire da quanto viene esplicitato nei risultati di apprendimento in uscita (allegati 1 e 2 del Regolamento) e nei risultati intermedi contenuti nella parte seconda delle presenti Linee Guida 
- rinnovare la didattica in chiave metodologica, favorendo il coinvolgimento attivo degli studenti e l’espressione dei loro talenti e stili cognitivi, nonché assicurando agli studenti un adeguato grado di personalizzazione del curricolo, 
· rendere coerente l’impianto valutativo rispetto a tali orientamenti
LA PROGETTAZIONE DIDATTICA 
 Per la prima volta,rispetto ai precedenti ordinamenti, il decreto legislativo 61/2017 e il Regolamento contengono indicazioni “prescrittive” sugli strumenti da utilizzare (come l’UdA, il P.F.I., il bilancio personale e i periodi didattici).  Il gruppo docente dovrà sforzarsi di fare propri i nuovi comportamenti didattici e organizzativi, partendo dalla condivisione di alcuni criteri guida:

a) Competenze, assi culturali e insegnamenti 

Nell’allegato 1 al Regolamento, ciascuna competenza del PECuP è declinata in abilità e conoscenze con riferimento ai quattro assi culturali. Questa scelta rappresenta un radicale cambiamento rispetto alla tradizionale impostazione basata sulle discipline, opportunamente ri-denominate in questa sede “insegnamenti”. 
In particolare, si può osservare che la definizione degli obiettivi (risultati) di apprendimento è basata su competenze, ciascuna delle quali è sviluppata in riferimento ad almeno due assi culturali. Viene proposto così un doppio salto, in quanto non solo gli insegnamenti sono accorpati in assi culturali, ma gli stessi assi culturali sono rappresentati non in quanto tali – come aggregazione di insegnamenti in aree omogenee – ma in ragione del contributo che possono offrire allo sviluppo delle varie competenze. È, dunque, la competenza il traguardo prescrittivo di riferimento, mentre le conoscenze e le abilità ne rappresentano elementi e/o risorse. 

Gli assi culturali – e non i singoli insegnamenti – costituiscono, quindi, il riferimento per la definizione dei risultati (e dei contenuti) dell’apprendimento, che competono, pertanto, al Consiglio di classe, e – sul piano della gestione didattica - ai docenti titolari o contitolari degli insegnamenti che afferiscono allo stesso asse, secondo quanto precisato nell’allegato 3 al Regolamento.
Naturalmente, per la promozione di alcuni saperi (teorici o pratici) è ipotizzabile il contributo anche di un solo insegnamento, ma per altri è necessario un forte lavoro di progettazione a livello interdisciplinare, anche, ove opportuno, con riferimento ad insegnamenti collocati in assi diversi.
b) La “modularizzazione” della didattica e l’unità di apprendimento (UdA)
Essa si basa sull’Unità di apprendimento (UdA). 

Il Regolamento riporta, infatti, all’art. 2 la seguente definizione di Unità di apprendimento (UdA): “insieme autonomamente significativo di competenze, abilità e conoscenze in cui è organizzato il percorso formativo della studentessa e dello studente; costituisce il necessario riferimento per la valutazione, la certificazione e il riconoscimento dei crediti, soprattutto nel caso di passaggi ad altri percorsi di istruzione e formazione. Le UdA partono da obiettivi formativi adatti e significativi, sviluppano appositi percorsi di metodo e di contenuto, tramite i quali si valuta il livello delle conoscenze e delle abilità acquisite e la misura in cui la studentessa e lo studente hanno maturato le competenze attese”. 
Dal punto di vista del docente, si tratta di una definizione di tipo “funzionale”, che richiama più o meno implicitamente diverse accezioni di UdA presenti in letteratura, tra cui merita segnalare almeno le seguenti. In sede di Dipartimento si potrebbe valutare quale di esse si voglia utilizzare come schema di impostazione:

·  una prima impostazione intende l’UdA come un “pacchetto didattico” frutto di una segmentazione ragionata di determinati contenuti di insegnamento (learning object) in cui è articolabile il curricolo dello studente; questa impostazione è forse la più vicina alla didattica “modulare”; 

· una seconda intende l’UdA come un micro-percorso pluridisciplinare finalizzato a perseguire determinati risultati di apprendimento (learning outcome), organizzabile per "assi culturali" oppure per "competenze" (più o meno collegate a "compiti di realtà" o all’“agire in situazione”); questa impostazione richiede generalmente una progettazione strutturata e trasversale ai vari insegnamenti (per consiglio di classe, dipartimenti,...) 34; 

· una terza intende l’UdA come un insieme integrato di processi di apprendimento attivati dagli/con gli studenti e orientati alla soluzione di problemi a livello crescente di autonomia e responsabilità; questa impostazione è molto orientata a farsi carico e gestire le progressioni degli studenti (che avvengono sia sul piano cognitivo che su quello non cognitivo) e richiede una progettazione su base personalizzata.
Dal punto di vista dello studente, la finalità principale dell’UdA, proposta dal Regolamento, è centrata sull’acquisizione di competenze: esse diventano, infatti, il principio d’organizzazione del curricolo, incardinandolo su un paradigma di apprendimento “autentico e significativo”, in grado di diventare via via patrimonio personale dello studente, attraverso un progressivo innalzamento del livello di padronanza delle competenze-obiettivo previste dal PECuP, anche in vista di una loro spendibilità in una pluralità di ambienti di vita e di lavoro. 

In quest’ottica, la progettazione delle UdA dovrebbe essere oggetto di coinvolgimento degli studenti.
c) Alcune indicazioni operative :
·  Si suggerisce a tal fine di redigere un apposito piano con una funzione di riepilogo delle varie attività e delle UdA previste, secondo una logica integrata e con un filo conduttore progressivo. A tal fine sarebbe bene tener presente anche le progressioni previste in termini di processi cognitivi attivabili dagli studenti (dal più semplice al più complesso), con le possibili differenziazioni a livello individuale. 

· Si segnala al riguardo che - in fase di prima applicazione della riforma - le UdA potrebbero non coprire tutto il monte ore disponibile. Il resto verrebbe coperto da altre forme di didattica. Si suggerisce di dedicare gli spazi residui ad attività di recupero/consolidamento/valorizzazione delle eccellenze.
In allegato schede sintetiche:

La personalizzazione degli apprendimenti;

Format UDA;

La Valutazione degli apprendimenti
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